Natura e problemi della filosofia antica

Dal momento in cui nacque la filosofia presentò in modo netto i seguenti caratteri che riguardano, rispettivamente, a) il suo contenuto; b) il suo metodo; c) il suo scopo. 

a) Per quanto concerne il contenuto, la filosofia vuole spiegare la totalità delle cose, ossia tutta quanta la realtà, senza esclusione di parti o momenti di essa, distinguendosi così strutturalmente dalle scienze particolari, che, invece, si limitano a spiegare determinati settori della realtà, gruppi particolari di cose e fenomeni (già nella prima domanda della filosofia – qual è il principio di tutte le cose – questa dimensione della filosofia è presente in tutta la sua portata).

b) Per quanto concerne il metodo, la filosofia vuole essere spiegazione puramente razionale di quella totalità che ha a oggetto. Ciò che vale in filosofia è l’argomento di ragione, la motivazione logica, il logos. Non basta alla filosofia costatare, accertare dati di fatto, adunare esperienze: la filosofia deve andare oltre il fatto e le esperienze per trovarne le ragioni, la causa, il principio. Ed è questo il carattere che conferisce scientificità alla filosofia: questo carattere è comune alle altre scienze, le quali, appunto in quanto scienze, non sono mai solo costatazione e accertamento empirico, ma sono sempre ricerca di cause e di ragioni: ma la differenza sta nel fatto che, mentre le scienze particolari sono ricerca di cause particolari o di settori di realtà particolari, la filosofia è invece ricerca di cause e principi di tutta quanta la realtà.
c) Infine dobbiamo chiarire lo scopo della filosofia: Aristotele ha chiarito meglio di tutti che la filosofia ha un carattere puramente teoretico, ossia contemplativo: essa mira semplicemente a ricercare la verità per se stessa, prescindendo da sue utilizzazioni pratiche. La filosofia non si ricerca per nessun vantaggio che sia a essa estraneo, ma per se stessa; essa è quindi libera, in quanto non è asservita ad alcuna utilizzazione pratica; si realizza e si risolve nella pura contemplazione del vero. E’ dunque davvero amore di sapere per se medesimo, disinteressato e gratuito amore del vero, che si ricerca senza nessun vantaggio pratico. Proprio perché disinteressata, libera, totale contemplazione della verità, secondo Aristotele “tutte le altre scienze saranno più necessarie di questa, ma nessuna sarà superiore”. 

I problemi della filosofia antica

Abbiamo detto che la filosofia vuole conoscere la totalità della realtà con metodo razionale e a scopi puramente teoretici. Ora, è chiaro che la totalità della realtà non è un blocco monolitico, ma un insieme di cose fra loro distinte, anche se strettamente collegate. E’ chiaro quindi che il problema filosofico generale necessariamente dovrà suddividersi in problemi particolari e determinati, fra loro connessi. 

Così, in un primo tempo la totalità del reale, la physis, fu vista come cosmo, e quindi il problema filosofico per eccellenza fu il problema cosmologico: come sorge il cosmo, quale ne è il principio? quali le fasi e i momenti del suo generarsi? E’ questa la problematica che essenzialmente assorbe tutta la prima fase della filosofia greca. 

La filosofia greca ha una storia più che millenaria: parte dal secolo VI a.C. e giunge fino al 529 d.C., anno in cui, per volere dell’imperatore Giustiniano, furono chiuse le scuole pagane, distrutte le loro biblioteche e dispersi i loro seguaci. In questo arco di tempo si possono distinguere diversi momenti, fasi o periodi. 

Il primo che incontreremo sarà quello naturalistico, caratterizzato, come già si è detto, dal problema della physis, ossia dal problema cosmo-ontologico (Ionici, Pitagorici, Eleati, Pluralisti). 

Il passaggio dal mito al logos
E’ stato da molto tempo rilevato come l’antecedente della cosmologia filosofica, e dunque del primo rivelarsi della filosofia, sia costituito dalle teogonie e cosmogonie mitico-poetiche, di cui è ricca la letteratura greca. Per teogonia si intende la spiegazione fantastica della genesi degli dei, mentre per cosmogonia la spiegazione fantastica della genesi dell’universo e dei fenomeni cosmici. 

Il prototipo di queste narrazioni è la Teogonia di Esiodo, la quale narra la nascita di tutti gli dei; poiché alcuni dei coincidono con parte dell’universo o con fenomeni del cosmo, oltre che teogonia essa diventa anche cosmogonia. 

Ora, come dicemmo, che la Teogonia esiodea e in genere le rappresentazioni teogonico-cosmologiche siano l’antecedente della cosmologia filosofica è indubbio; tuttavia è altrettanto indubbio che fra questi tentativi e la cosmologia filosofica c’è un solco nettissimo. Le teogonie, fra i caratteri della filosofia, posseggono senz’altro quello della rappresentazione della totalità del reale e il puro interesse teoretico, ma mancano sicuramente del metodo di spiegazione razionale, che è qualificante e determinante. 

Esse procedono col mito, con la rappresentazione fantastica, con l’immaginazione poetica; pertanto restano al di qua del logos, ossia al di qua della spiegazione razionale. Mentre in Esiodo e negli altri autori di teogonie il ruolo determinante è dato dall’elemento fantastico-poetico-mitologico, in Talete (colui che la tradizione ha nominato quale primo filosofo) sarà invece dato dal logos e dalla ragione: nel discorso della filosofia qualcosa di radicale muta rispetto al discorso dei poeti, e questo qualcosa è appunto il passaggio dal mito al logos.
E’ appunto questo che farà la filosofia fin dal suo primo nascere: andrà contro la fantasia, l’immaginazione e i sensi e inferirà le sue categorie con la forza del logos, contestando il mito e le apparenze sensibili e così creando qualcosa di completamente nuovo. L’avvento della filosofia presuppone dunque l’acquisizione di quel nuovo piano del logos, cioè una vera e propria rivoluzione del pensiero, come vedremo.
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